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Virus alert

TV
Si aggrava sempre più il caos delle fre-
quenze digitali. Al Nord intere zone vedo-
no i TGR delle altre regioni, altre non si 
sintonizzano più sui canali RAI, e così na-
scono comitati spontanei per costringere 
il servizio pubblico a fare il suo dovere.

SATIRA
“L’ho amato, ma non ricordo quando”. La 
fidanzata smemorata è solo l’ultima figu-
ra del catalogo delle patacche di Arcore. 
Da Igor Marini al dossier Mortadella, pic-
colo excursus nella memoria delle bufale 
imbastite dai “media-à-penser” di Silvio

COMICS
Siti speciali dove ci si collega per veder 
torturare piccoli animali usando i tacchi 
a spillo. Un business cinese, con ragazze 
in maschera come star . Ma poi scatta il 
ricatto verso chi smette. Un noir di Stieg 
Larsson? No, solo cronaca. A fumetti

www.3dnews.it - 3dinfonews@gmail.com

La rivoluzione di Al Jazeera
di Giulio Gargia

I due clowns

Sono entrambi autocrati, identificano se 
stessi con lo Stato e il partito al potere, 
hanno grandi mezzi finanziari, hanno la 
stessa concezione delle donne, e sono 
pronti a schiacciare le rivolte con l’im-
piego di mercenari ingaggiati per l’occa-
sione. Se ci si pensa un attimo, le cose in 
comune tra i due clown ancora al potere 
in Libia e in Italia sono tante anche se – 
per rispetto a chi sta morendo- eliminia-
mo il lato grottesco, che pure esiste, del 
Bunga Bunga .In Italia, basta sostituire 
armi e carri armati con direttori di TG 
e media, per avere una corrispondenza 
abbastanza impressionante tra i com-
portamenti dei due, entrambi dediti allo 
schiacciamento del dissenso, interno ed 
esterno, con tutti i mezzi. La storia del 
Secolo d’Italia, ex-organo del MSI e poi 
di  AN, che riportiamo all’interno, è si-
gnificativa della concezione selvaggia e 
senza limiti del potere che anima i ber-
luscones,.

Non è quello del comunismo. E, per ora, 
non lo si può chiamare “fantasma della 
democrazia”. E’ una rivolta da fine dell’Im-
pero. E’ uno dei sintomi della crisi globa-
le del pianeta, che progressivamente sta 
sostituendo, e sostituirà completamente 
in pochi anni, tutte le agiografie adoranti 
della globalizzazione imperiale. E’ un fi-
glio di molti fattori, che non possono es-
sere ridotti a uno, come gran parte della 
stampa occidentale sta scribacchiando 
in questi giorni.  Non è la rivoluzione dei 
“social network” americani, anche se vi 
hanno contribuito. Non è la rivoluzione 
democratica all’occidentale, anche se 
questo aspetto fa capolino, per esempio 
in Egitto.  E’ piuttosto la rivoluzione di Al 
Jazeera. Nel senso che milioni di arabi, e 
non solo arabi, stanno ormai guardando 
quelle notizie prima d’ogni altre, e capi-
scono di non essere isolati. Ma è soprat-
tutto la rivoluzione di milioni di giovani, 
nati guardando Al Jazeera, che vedono le 

ton e Israele stanno costruendo barriere 
per difendere l’Arabia Saudita, perchè se 
crollasse anche quella tutto il mondo sa-
rebbe sull’orlo della catastrofe petrolifera . 
In Libia è esplosa una cosa che chiamare 
guerra civile è improprio, perché in realtà 
è guerra con molti fronti, tribali, di classe. 
Ma dovunque, dove più, dove meno, man-
cano leadership dotate di prospettiva. I 
militari egiziani non potranno tenere a 
lungo l’ordine marziale. Ed è la situazione 
meno pericolante tra quelle che si sono 
aperte. Tutte le altre appaiono peggiori. 
Una via d’uscita rapida non c’è. Di rapido 
c’è solo la catastrofe umanitaria che si ri-
verserà sull’Europa. E alla quale l’Europa 
è totalmente impreparata, perchè non ha 
saputo e voluto vedere, e prevedere. Che 
fare? Certo si dovranno prendere misure 
urgenti per fare fronte all’emergenza. Ma, 
altrettanto certamente, si deve cambiare 
modo di pensare. Perché la tempesta sarà 
più grande. 	 da www. megachip.info

ingiustizie del mondo e guardano all’occi-
dente con disincanto, perchè l’occidente è 
stato amico e sodale dei loro aguzzini. Ed 
è anche la rivoluzione dei disperati – che 
in larga parte coincidono con i giovani – 
senza lavoro, senza cibo, senza speranza 
per il futuro. E’ un fantasma inedito, che 
non ha una teoria, o una ideologia a soste-
nerlo, ma che sembra avere una sensibilità 
acuta: capisce che non c’è più un centro 
di comando capace di fermarlo. Gli imperi 
che crollano lasciano aperti molti varchi. 
Wikileaks è uno di questi. La rivolta della 
gioventù araba è un altro sintomo. Ovvio 
che adesso le truppe imperiali rimaste 
cercheranno di mettere ordine, dove pos-
sibile. Ma non potranno farlo “democrati-
camente”. Non ci sono, sul terreno, le forze 
politiche e sociali organizzate. Gli amici 
dittatori dell’Impero hanno fatto terra bru-
ciata per 30 anni, in Egitto e in Tunisia; per 
40 anni in Libia. Analoga situazione negli 
Emirati, in Algeria, in Marocco. Washing-

di Giulietto Chiesa

continua a pagina 3
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è un giornale che non 
vuole morire berlu-
sconiano. Erano fasci-
sti, militanti tosti,  an-

ticomunisti duri pronti anche a 
menare i compagni, se non peg-
gio. Ma anche anticapitalisti, 
sindacalisti come l’attuale re-
sponsabile del CdR, che parla 
del suo CdA come “ i padroni di 
cui è sempre bene  non fidarsi “. 
Poi il passaggio verso la legitti-
mazione democratica con Fiug-
gi, l’abbandono della “ casa del 
padre” e  l’incontro con l’Uomo 
della Provvidenza, Silvio da Ar-
core, che li portò al governo.
“ Un attimo, ma chi lo dice ? Lui 
ha portato noi come noi abbia-
mo portato lui “ dicono oggi al 
Secolo d’ Italia, ormai abitua-
ti alle revisioni piccole e grandi 
cui la politica costringe spesso. 
Comunque, ora ci hanno pre-
so gusto, alla libertà di scrivere 
controcorrente, e non ci stanno 
a rinunciarci. Almeno non sen-
za combattere. Così Flavia Pe-
rina , direttore e deputato FLI , 
continua a fare il giornale con 
l’energia di sempre, incurante 
delle notizie che la danno già 
destituita, e che fanno anche i 
nomi dei suoi successori : But-
tafuoco, Guerri, Malgeri.  
Direttore, vi hanno accusa-
to di essere l’organo ufficia-
le di FLI , ma anche di esse-
re di sinistra, per cui se ne ri-
cava che o una delle due im-
putazioni cade o FLI è di sini-
stra...
Io sono di FLI , certo, non il gior-
nale, tanto che abbiamo dato 
spazio anche a intellettuali cri-
tici nei confronti di Fini, fa par-
te del nostro modo di fare dibat-
tito di idee, quello che ci voglio-
no impedire. Poi, dire a me che 
sono di sinistra, guardi è ridico-
lo . Se poi vogliamo dire che po-
sizioni come quella su Ghedda-
fi, contro l’islamofobia, contro 
le ronde e la giustizia fai-da-te, 
sull’unità d’ Italia e le tentazioni 
del secessionismo leghista più o 
meno strisciante, quelle sui di-
ritti civili e la polemiche sule ve-
line candidate sono roba di si-
nistra, allora vuol dire che vera-
mente hanno finito i pretesti . 
Senta, ma qual’è la sensazio-
ne personale ad essere in una 
situazione così ? Non vi sen-
tite un po’ come quelle fami-
glie che fanno fronte comune 
contro la polizia e poi scopro-
no che il cadavere in casa ce 
l’hanno davvero e che è pro-
prio lo zio a cui volevano tan-
to bene il serial killer ? 
Lei parla ovviamente del con-
flitto d’interesse sull’informa-
zione.  Guardi, il fatto è che fi-
no al 2008 non era così eviden-
te, c’era ma in qualche maniera 
era stato contenuto …

«Noi non moriremo berlusconiani»
Parla Flavia Perina, il direttore del Secolo d’Italia che il premier vuole rimuovere 

Siamo la destra
che non c’è

II

C’

Mi scusi, ma questa è una sua 
percezione. I fatti sono diver-
si. Le cito a memoria: la cac-
ciata di Montanelli,  la con-
tinua occupazione della RAI 
con uomini Mediaset , l’editto 
bulgaro con Biagi e Luttazzi, 
la legge Gasparri, la guerra a 
Santoro, la richiesta di dimis-
sioni dei direttori de La Stam-
pa e del Corriere...
Allora diciamo che erano epi-
sodi che noi percepivamo come 
più o meno fisiologici in un cli-
ma di guerriglia politica in cui si 
diceva che alla sinistra doveva 
essere tolta l’egemonia dell’in-
formazione. Ma la differenza è 
stata con l’avvento del “ parti-
to unico “, nel 2008. Là c’è sta-
to il salto di categoria, si è per-
sa ogni moderazione. Là abbia-
mo capito che Berlusconi è un 
autocrate che non tollera al-
cun dissenso, innanzitutto cul-

turale, prima che politico. Ave-
va una maggioranza di 70 depu-
tati, poteva governare con tran-
quillità . E invece ,a cominciare 
con la vicenda delle veline euro-
deputate, è cominciata la deriva 
che poi oggi esplode con l’azze-
ramento verso ogni voce di dis-
senso, a cominciare dalla no-
stra. 
Silvio come Gheddafi, senza 
le armi ? 
No, questo non me la sento di 
dirlo. Qui ci sono state le ele-
zioni, Berlusconi ha il consen-
so. O meglio, lo aveva. Ora biso-
gna vedere. 
Sondaggi a parte , cos’è che la 
fa sperare che l’ Italia si rivol-
ti contro il suo Rais  ?
L’emergere di un dissenso civi-
le che non sentivo così forte dai 
tempi di Tangentopoli. La ma-
nifestazione delle donne che ha 
risuscitato dignità e coraggio in 

tutta quella parte dell’ Italia che 
non si sente rappresentata dai 
valori di Berlusconi e dalla sua 
idea delle donne. I ragazzi del-
la destra che sono venuti qui in 
questi giorni a dire che la libertà 
di stampa è un valore civico.

Mi dica 3 cose sulle quali sie-
te ancora d’accordo con Ber-
lusconi.
Non mi vengono in mente. So 
che il problema è che ci sono 
delle pre-condizioni della po-
litica sulle quali bisognerebbe 
rimettere le fondamenta di un 
patto con i cittadini : senso delle 
istituzioni e dello Stato, dignità 
della donna, libertà d’informa-
zione vera e non solo presunta, 
lotta alla corruzione. Su questi 
valori dobbiamo ricompattare 
un paese che ora è spaccato ar-
tificialmente . E poi ritrovare la 
differenza tra destra e sinistra . 

Luciano Lanna , condiret-
tore del giornale, non ha 
dubbi  «Sì, c’è un’emergenza 
democratica. Oggi, in Italia. 
E’ in pericolo il rapporto tra 
i tre poteri classici, esecuti-
vo, legislativo e  giudiziario. 
E quello tra essi e un Quar-
to Potere squilibrato e fa-
gocitato dal padrone della 
maggioranza e del gover-
no, manovratore di media 
che formano le coscienze e 
spostano voti.  Un elemen-
to di questa emergenza è 
anche la legge elettorale, 
soprattutto per l’abnorme 
maggioranza che dà a chi 
NON vince, cioè a chi pren-
de anche un solo voto in più 
degli avversari. In questo 
contesto si colloca la nostra 
vicenda, quella del Secolo 
d’Italia, un giornale che dà 
fastidio perchè vuole una 
destra repubblicana, liber-
taria, legalitaria. La destra 
di Ambrosoli, Montanelli, 
Borsellino , quella che espri-
me una cultura che non 
potrebbe mai riconoscersi 
in Drive In, nell’arrivismo 
sociale come modello pre-
valente, nella giustificazio-
ne del regime di Gheddafi, 
nella richiesta di arresti 
preventivi per gli studenti 
che manifestano, nel be-
cerume anti immigrati. Di 
fronte a questa posizione, 
Berlusconi si comporta con 
noi come Gheddafi con i 
libici. Vuole annientarci, 
farci sparire.» Beve un so-
srso d’acqua e continua 
tutto d’un fiato. «Un atteg-
giamento che segna la defi-
nitiva trasformazione della 
sua parabola da 
“ movimento politico” - quel-
lo nato nel ‘94 che raggrup-
pava forze di diverse estra-
zioni - a regime, quello che 
adesso si dibatte con i suoi 
pericolosi colpi di coda, 
animale ferito e perciò tan-
to più rabbioso e pronto a 
usare tutta la sua forza an-
cora grande, per quanto de-
clinante. Ecco, a questa si-
tuazione si può rispondere 
solo con un patto democra-
tico sui valori fondamenta-
li tra destra e sinistra, che 
rifaccia i confini del campo 
da gioco, che separi il popo-
lo dai populisti, e rimetta 
in mano ai cittadini  i po-
teri base della democrazia, 
ora sequestrati da questo 
regime. A cominciare dalla 
libertà d’informazione»    

Editoria

Il giornale con le sue prese di posizione eterodosse crea continui disagi nel PdL 

Di Giulio Gargia

Fuori dal coro del Burqa Bunga 

l timore dichiarato è che 
ora vogliano farne un fo-
glio alla Lavitola, renderlo 
irrilevante come l’Avanti. 

Prendere una testata storica e 
farne un passacomunicati di 
Gasparri e La Russa. Proprio ora 
che Il Secolo si era conquistato 
una sua dimensione specifica, 
anche a suon di polemiche, era 
una sorta di contraltare pensan-
te de Il Foglio di Ferrara. Così , 
il giornale che il nuovo CdA, in-
sediatosi ieri, ha in mente , non 
è chiaro. Mentre chiarissimo è 
che non vuole più sentire voci 
dissonanti nel coro della mag-
gioranza.  E’ questa la mission 
con cui agirà il nuovo presiden-
te del Cda, l’avvocato Giuseppe 
Valentino, senatore del PdL. Che 
intanto dichiara : “ Spero che  il 
giornale possa proseguire la sua 
attivita’ nel solco di una tradi-
zione verso la quale nutrono il 
massimo rispetto i membri del 
Consiglio d’Amministrazione. 
Tutto cio’ con l’auspicio di non 

I

alterare gli equilibri nell’ambito 
della struttura che opera all’in-
terno de Il Secolo d’Italia’’. L’altra 
preoccupazione sono i livelli oc-
cupazionali su cui non si hanno 
garanzie chiare.  E’ chiaro che la 
nuova parola  d’ordine è: «nor-
malizzare». Lo dichiara anche  
l’ex-amministratore Enzo Raisi 
«Avevamo offerto di prendere in 
affitto la testata», ha dichiarato 
«ma mi hanno riferito che Ber-
lusconi in persona ha disposto 
di uccidere Il Secolo, per non 

lasciarci un’arma in vista del-
le elezioni». Potrebbe però ora 
aprirsi una nuova possibilità: 
una iniziativa editoriale nuova, 
tipo La Voce di Montanelli, che 
cominci subito sul web e poi ar-
rivi di nuovo in edicola in tempi 
brevi.  Un prodotto in qualche 
modo simmetrico a Il Fatto 
Quotidiano. Con un’ambizio-
ne storica: creare un’opinione 
pubblica di destra per portare 
definitivamente l’Italia fuori dal 
berlusconismo.  

Alla ricerca di uno spazio libero, in fondo da destra

Flavia Perina Giuseppe Valentino
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Passaggio al digitale: danni solo alla Rai
Zone d’ombra, nuovi costi d’antenna, e in Emilia si prende il TGR veneto

a nuova tv digitale non 
si vede in molte aree del 
Nord a causa di interfe-
renze tra segnali che pro-

vocano ampie zone d’ombra. Gli 
antennisti, inondati da richieste 
di aiuto, dicono che il decoder 
non basta: bisogna salire sui tet-
ti, girare le antenne o cambiarle 
del tutto. Totale? Si parte da 300 
euro nella speranza di trovare il 
tecnico onesto. 
“Non parlarmi, non ti vedo”: 
non è la parodia del celebre film 
con Gene Wilder “Non parlarmi 
non ti sento” ma la realtà che si 
trovano ad affrontare  numero-
si nuclei familiari quando ten-
tano di sedersi sul divano per 
guardare un po’ di televisione. 
L’immagine si dissolve in pic-
coli quadratini prima dell’appa-
rizione del nero sul nuovissimo 
schermo ultra piatto full Hd: è 
un problema tecnico e forse per 
questo non se ne parla, eppu-
re – tra Lombardia, Piemonte, 
Friuli, Veneto ed Emilia Roma-
gna – sono migliaia gli italiani 
che non hanno potuto vedere il 
messaggio di fine anno del pre-
sidente Napolitano sulle reti Rai 
e neanche il recente Festival di 
Sanremo. L’impressione è che, 

di Eugenio Bonanata

L
in barba alla propaganda, l’arri-
vo del digitale abbia trasforma-
to la fruizione televisiva in un 
vero e proprio incubo. Per scon-
giurarlo sono scesi in campo dei 
supereroi, cioè gli antennisti: da 
un lato stanno realizzando lauti 
guadagni e dall’altro hanno sve-
lato alcune preoccupanti falle 
del sistema sfuggite alla pianifi-
cazione ministeriale. Sono stati 
loro ad accorgersi che la sinto-
nizzazione dei decoder è solo 
una perdita di tempo e di soldi, 
mentre il dicastero delle Comu-
nicazioni insiste che per vede-
re la nuova tv basta munirsi di 
decoder. A monte – spiegano 

invece i tecnici – ci sono i nuovi 
segnali che si danno fastidio tra 
di loro. A valle tutta una serie di 
conseguenze perverse. Rai Uno, 
Due e Tre sono oscurati in gran 
parte delle abitazioni del Vene-
to orientale e del basso Friuli. 
Il motivo? Il segnale della Rai 
ora arriva da un’altra parte e le 
antenne sopra i tetti non pren-
dono nulla perché sono punta-
te nella direzione sbagliata. Ed 
è in questo momento che sbuca 
l’antennista: tutti ormai hanno 
liste d’attesa sterminate per lun-
ghi  interventi ostacolati spesso 
dal gran freddo. “Lavoro ce n’è e 
a me non dispiace”, dice Mario 

Bottos di Pordenone che preve-
de la stabilizzazione del quadro 
nel giro di due-tre mesi. Stessa 
diagnosi per la zona di Como 
dove pochi hanno potuto ammi-
rare l’esordio sul palco dell’Ari-
ston del beniamino locale Davi-
de Van Des Sfroos. “Sono arrab-
biatissimi”, afferma Mario Ma-
gno di Porlezza: “per Mediaset e 
La 7 – aggiunge – non c’è stato 
bisogno di toccare l’antenna 
mentre la decisione della Rai di 
accendere una nuova frequenza 
ha provocato il caos”. Inevitabi-
li, dunque, i disagi: si riscopre la 
radio o il libro e avanzano le let-
ture politiche della situazione. 

«Paghiamo per non vedere»
Veneto: comitati guidati da un ex antennista fanno causa al servizio pubblico

arallelamente al mal-
funzionamento della tv 
digitale cresce il malcon-
tento nei confronti della 

Rai e del Ministero dello Svilup-
po Economico. I due soggetti 
sono finiti al centro di un’azione 
legale intrapresa in Veneto dal 
comitato ‘contro i disagi causati 
dal passaggio al digitale’ sorto 
in questi mesi nella parte orien-
tale della regione. Un migliaio 
di cittadini battaglieri, capita-
nati dall’ex antennista Batti-
ston, che, abbandonata l’idea 
di non pagare il canone, punta 
sul giudice di pace per chiedere 
– fatture alla mano - un risar-
cimento in relazione alle spese 
non previste, sostenute o da 
sostenere, a cominciare dalla 
sostituzione dell’antenna. Bat-
tiston prevede “un pronuncia-
mento rivoluzionario per tutto 
il Paese” mentre una delle due 
interrogazioni parlamentari 
sui disservizi nell’area, presen-
tate in queste settimane (una 
è targata Pd l’altra Pdl), sottoli-
nea che un ponte radio da 200 
mila euro potrebbe potenziare 
il segnale del Tg3 Veneto evi-
tando di imporre la visione del 

P

Tg3 Friuli. La Rai, però, non è 
interessata a causa dello scarso 
numero di utenti coinvolti. Ep-
pure il documento ricorda che 
Viale Mazzini nell’era Gentiloni 
ha beneficiato di uno stanzia-
mento di oltre 130 milioni per 
gestire il passaggio. Nel bacino 
veneto, inoltre, ci sono alcune 
frequenze libere di cui i ver-
tici dell’azienda pubblica non 
parlano. Questo per l’ex anten-
nista dimostra che “soluzioni 

dietro l’angolo non ce ne sono”. 
Il messaggio per le famiglie suo-
na beffardo: nonostante la crisi 
si chiede uno sforzo aggiuntivo 
per un servizio peggiore rispetto 
al passato. E non sono mancate 
le truffe in tutto lo stivale. Altro-
consumo, oltre ad incrementi 
fino al 20% sul prezzo dei deco-
der, ha segnalato finti antenni-
sti in azione in Trentino, Lazio e 
Campania. Nei giorni caldi sem-
plici sintonizzazioni sono co-

state più di 50 euro nonostante 
gli accordi tra regioni e artigiani 
su tariffari e codici etici. E i nuo-
vi contenuti promessi in pompa 
magna? Sia la ‘casalinga di Vo-
ghera’ che la ‘signora Maria di 
Trastevere’ sono rassegnate. Gli 
intoppi, che sono sempre colpa 
degli altri, fanno lievitare i costi 
mandando i tilt ogni previsio-
ne. I circa 300 milioni messi sul 
tavolo in Emilia Romagna, per 
esempio, rischiano di coprire 
soltanto il 50% del necessario. 
Per ora il vantaggio sembra es-
sere tutto dei produttori e dei 
distributori di decoder e di tele-
visori integrati. E’ indubbia, in-
fatti, l’impennata delle vendite 
spinte da un passaggio che si è 
avuto cura di sistemare a ridos-
so del Natale. Nessuno, però, ha 
calcolato il fattore neve che ha 
complicato le operazioni sui tet-
ti e in montagna dove si trovano 
i ripetitori.  	 (eu.bon.)

Ribellioni &
repressioni

Una classe politica, qeul-
la della maggioranza,  

ormai non dissimile, per-
sa ogni parvenza di fina-
lità ideali, alle bande tri-
bali che hanno appoggia-
to Gheddafi fin qui, e che 

ora lo hanno abbandona-
to. In Italia il nostro au-

tocrate mantiene per ora 
un certo consenso, ma 

tutti e due sono costretti 
a ricorrere a mercenari, 

per restare aggrappati al 
potere. Inseguiti entram-
bi, l’uno dalla legge, l’al-

tro dai ribelli , sono co-
stretti a mostrare la fac-

cia feroce. I libici sono in 
strada a rischiare la vi-
ta per conquistare la li-

bertà, qui noi ancora non 
abbiamo capito davve-

ro che ce la stanno levan-
do, piano piano. Con dol-

cezza finchè non ne sia-
mo consapevoli, con fero-
cia mediatica, appena ci 
ribelliamo. Per informa-

zioni, chiedere ai colleghi 
del Secolo d’ Italia.   

Continua dalla prima

Nord Italia, saltano i canali e  montare il decoder diventa un incubo

“Arriva soltanto l’informazione 
di Mediaset che è univoca”, la-
menta l’ex antennista veneto 
Gianfranco Battiston. Maligna 
la sua ipotesi: la Lega, al timone 
nella regione, non ha interesse 
di risolvere la faccenda visti an-
che i continui proclami contro 
Annozero e Ballarò. Zaia aveva 
promesso tanto, ma da queste 
parti si pensa all’annessione 
al Friuli. La matassa è ancora 
tutta da sbrogliare anche sul 
fronte dell’Emilia Romagna. 
Secondo Alessandro Fortini 
responsabile provinciale della 
Cna istallazioni e impianti di 
Ferrara – “il Ministero non ha 
avuto le idee molto chiare e ha 
elaborato un piano sulla base di 
congetture”. Oggi si vede il Tg3 
Veneto o in alternativa quello 
Lombardia: un imprevisto spia-
cevole a fronte dell’indiscussa 
importanza dell’informazione 
locale e del canone pagato dagli 
utenti. Succede a Forlì, Reggio 
Emilia e in particolare nell’80 
per cento delle case di Ferrara. 
“Per risolvere – spiega –  la Rai 
deve potenziare il segnale da 
Bologna altrimenti i decoder, 
abituati a pescare il segnale più 
potente, continueranno prefe-
rire quello che arriva dal confi-
nante Veneto”. 

Giulio Gargia
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Diego Di Donato, annotazione
personale: oggi ho rischiato di rimetterci 
la pelle, il lavoro e la donna della mia 

vita. E siamo solo a lunedì.

La settimana scorsa, il sublime 
vicedirettore della mia attuale 
rivista, avanzò una richiesta con 
il suo innato savoir-faire.

vi sbatto a vendere 
accendini e fazzoletti 

per strada, sono
stato chiaro?

Didonà, se non mi 
rintracci il tuo 

collega Petrillo 
entro 1 ora...

Sono già sulle sue tracce. 
Piuttosto, ha fatto un corso 
per motivare gli stagisti o è 

tutto talento naturale il suo?

Non è giornata,
‘a regazzì. Petrillo mi doveva

consegnare un “pezzo” 
sulla ristorazione cinese, 
ma quello è un giornalaio , 

altro che giornalista!

Rione Esquilino, orario assurdo. Come in un 
pessimo filmaccio, ero “sotto copertura”.

 … e così ho sorpreso un
imprenditore locale che usciva 

dal privè. Il pass gli sporge dal 
taschino. Bam! gli scatto la foto. 

La ingrandisco …et voilà,
il nostro falso pass!

E qui entro in gioco io con 
il mio frac a nolo: dentro 

non conoscono la mia faccia 
e sono sacrificabile. C’è un 
inferno apposito per quelli 

come te, lo sai?

Con il suo “pezzo” sulla ristorazione cinese era finito 
sulle tracce di un losco giro di prostituzione. Roba da 
quartieri alti.

Lavorare con Petrillo era come lanciare 
la spoletta e tenere in bocca la granata.

Non mi restava che servire il
finto pass agli energumeni
e incrociare le dita. ?

 Regolare: un pacco di luoghi comuni 
sui cinesi e mi capita a tiro il figlio di 
puttana più alto del mondo.

Chi credi di 
prendere per il 
culo, ragazzo?

Ehi…

…non vale la pena 
sporcarsi le mani

con lui, no?

Salvato da una donna. Tipico.
Vestito da pinguino in borghese, avevo 
riservato a Lin il più goffo approccio 

nella mia carriera da scapolo.

IV Fumetto

L’istinto animale del capitalismo 
Torture cinesi in tacchi a spillo 

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

consultabili su www.3dnews.it

In Cina, ci sono 
studentesse che 

per arrotondare 

schiacciano frutta 

con i tacchi a spillo, 

davanti a una 
webcam .
La prestazione
vale 10 euro

Huang Xiao, 19 anni, però ha fatto il salto di qualità. Ora si esibisce con animali vivi : inchioda coi suoi tacchi pesci, grilli, topi.

Per 40 euro, si siede 

sopra una lastra di 

vetro e schiaccia un 

coniglio infilato là 

sotto. Finito il lavoro, 

spesso vomita. Per 40 

euro, si siede sopra 

una lastra di vetro e 

schiaccia un coniglio 

infilato là sotto. Finito il 

lavoro, spesso vomita.

Wang Jue, un’infermiera, 

si esibisce con i canarini. 

Li fa gorgheggiare, poi 

gli stacca la testa con un 

morso Sorride e dice . “ 

Ecco,un po’ di silenzio..”

Le ragazze agiscono 

mascherate. Una 

di queste, scoperta, 

stava per essere 

linciata. Così, se 

vogliono smettere, 

il loro committente 

web può ricattarle.
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Funzionò

Lin era bella come l’invenzione del Pur-
gatorio e non mi andava di sfruttarla 
per incassare il mio gagliardo stipendio 
da precario piagnone. Eppure il “caso” 
continuava a tormentarmi.

Il mio regno per 
un goccio di latte 

nel caffè!

Gente di classe a Chinatown?  Se un riccone 
vuole un po’ di passera in salsa di soia, la 
ordina pronta consegna o take away. Decisi 
di prenderla alla lontana.

Che roba è
quel tatuaggio?

Smettila di ronzarci 
attorno. Facciamo 
quattro passi e ti 
racconto tutto.

Pioveva che Dio la mandava. 
Lin vuotò il sacco. Una parte 
di me avrebbe preferito non 
sapere.

Prima si esibiva schiac-
ciando frutta con i 

tacchi a spillo, ci tirava 
su qualche spicciolo.

Xiao ha 19 anni,
vive in Cina ed è una 

studentessa.

Pensavo parlassimo di 
prostituzione, non di 

vendemmia sui tacchi alti o 
macedonia per feticisti.

Tu come la chiameresti quando 
il cliente sceglie la donna, le 
scarpe e un animale da farle 

calpestare a morte??

Xiao si tiene agli studi 
facendosi riprendere 

mentre calpesta piccoli 
animali. Li tortura con 
le scarpe, li soffoca 

col tacco!

Quello non è un privè, è più un cinema a luci rosse. 
È la legge della domanda e dell’offerta: pagano per 
vedere Wang Jue che inchioda un gatto ad un’asse e 
lo schiaccia con le decolté firmate.

Lo spettacolo è per loro. 
Per i paganti che guardano lo 
schermo, scrutano la bestia 
immolata, offerta in sacrificio 
alla loro montagna di denaro. 

Le “Regine”, è così che le chiamano in 
Rete, guadagnano fino a mille  euro 
ad  esecuzione con gli spettacoli 
online.

In Cina gli uomini non hanno diritti, 
pensa te gli animali. Le donne, con 
merda simile, pagano le rate del 
mutuo all’insaputa del marito.

E non ne escono vive! Con la minaccia di rivelare 
la loro identità le tengono in gabbia come topi, 
schiacciate dal senso di colpa, calpestate dalla 
vergogna!

Perché hai deciso di 
rivelare tutto a me?

Sei della stampa, no? 
Se la racconti questa 

storia finirà, vero?

La legge della domanda 
e dell’offerta. Non so se 
rabbrividire più per la prima 
o per la seconda.

La abbraccio, 
mentendole.

Ho scoperto poi cosa diavolo 
fosse il suo tatuaggio. Era un 
drago, il demone dell’avarizia 

che divora ogni cosa. E finisce 
col fagocitare sé stesso.

VFumetto
SCUOLA ITALIANA DI

FUMETTO
Illustrazione graphic   design

web  design
sceneggiatura

Animazione  2D 3dsceneggiatura: Alessandro Cenni
disegni : Marco Castiello
colore: Fiorenzo Torino

In Cina, ci sono 
studentesse che 

per arrotondare 

schiacciano frutta 

con i tacchi a spillo, 

davanti a una 
webcam .
La prestazione
vale 10 euro

Huang Xiao, 19 anni, però ha fatto il salto di qualità. Ora si esibisce con animali vivi : inchioda coi suoi tacchi pesci, grilli, topi.

Guo Yang, 
fondatore del 

sito di donne 

che torturano gli 

animali con le 

scarpe, assicura 

che le sue star 

guadagnano 
almeno 700 euro 

a mese, 5 volte 

un professore.

Wang Jue, un’infermiera, 

si esibisce con i canarini. 

Li fa gorgheggiare, poi 

gli stacca la testa con un 

morso Sorride e dice . “ 

Ecco,un po’ di silenzio..”

Le ragazze agiscono 

mascherate. Una 

di queste, scoperta, 

stava per essere 

linciata. Così, se 

vogliono smettere, 

il loro committente 

web può ricattarle.
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Bbrrr..... che bufale
di prefe
  

Puntuale come un Ma Va Là di Ghedi-
ni ecco che arriva alla redazione de Il 
Giornale una lettera di minacce delle 

Brigate Rosse con proiettile. Preoccupatissima 
la fidanzata di Berlusconi, che dice di aver visto 
l’attentatore di Belpietro girare attorno alla 
redazione del Giornale, mentre stava seduta a 
leggere il dossier Mitrokin cercando la prova 
definitiva che legasse Prodi al KGB e agli Kh-
mer Rossi. Altre voci indicano il colpevole nel 
tizio che ha dato uno sberlone a Capezzone, 
che tra l’altro si dice essere un componente 
della Federazione Anarchica Informale. Il 
caposcorta di Belpietro nel frattempo spara 
ad un passero di passaggio e viene promos-

so sul campo a sergente maggiore di brigata. 
Nessuno invece pensa che Francesco Guzzardi, fantasioso giornalista de Il Giornale, si sia 
inviato un’altra lettera di minacce delle BR, dal momento che era impegnato a cosparge-
re di sangue una cucina Scavolini da piazzare in casa a Fini. Forti sospetti gravano anche 
sull’amante omosessuale di Boffo: l’ambiente frocio è attenzionato anche perché potreb-
be trattarsi di una vendetta trasversale di Nichi Vendola, il quale soleva scrivere missive di 
minacce fra una passeggiata in una spiaggia nudista e un bamburger (sì, è un hamburger 
di bambino). Alcuni sostenitori di Berlusconi che stavano spontaneamente manifestando 
per 80 euro al giorno da quelle parti riferiscono agli inquirenti di aver notato un losco in-
dividuo aggirarsi nei pressi de Il giornale indossando dei calzini turchese. Ovviamente fra 
i sospettati ci sono i Rom che si sono schiantati a 150 all’ora contro la Panda parcheggiata 
di Renato Farina, spostandola di qualche metro e facendo così multare il povero parla-
mentare colluso coi servizi segreti (se non lo conoscete leggete quel pezzo, è la bibbia del 
Fantagiornalismo) . Scagionate di diritto le due milioni di persone nonchè 5% dell’intera 
popolazione italiana presenti alla manifestazione contro Prodi in una singola piazza nel 
2006. Lo zio di Ruby non è tra gli indiziati, legittimamente impedito com’è dai troppi pro-
blemi in casa sua. Nonostante la presenza di vistosi errori grammaticali nella lettera al 
momento l’indagine sembra non puntare sull’Inside Job.

le visioni di Catodico
di Ugo Catodico

  
Ugo Catodico è critico televisivo, cinematografico, pubblicitario e delle canzoni sulle 

prostitute. Ha lavorato per reti importanti come TeleFrittole e Canal Etto, oltre a network 
internazionali quali la TBC e la CNO. Assurto alla fama per aver ideato il telequiz “Perchè 

Sanremo è Sanremo?” e la sitcom “Di a tua mamma che è una macchia di latte”, tiene 
una rubrica di critica televisiva in braille per il mensile “Sordi&”. Ama i colori a gruppi di 

tre, Pippo Baudo e pagare un call center per barare al televoto.
  

DVD: Mu’Ammar Gheddafi’s This is it
Docu-propaganda aspramente critico nei confronti del buon gusto. Numerose le comparse, 

le scomparse ma ancora di più i truccatori e i costumisti. Carico di extras ridicoli, come il 
videoclip del Bunga Bunga in cui la Guida della Rivoluzione esegue la coreografia assieme a 
dei veri morti finti zombie. Parecchie le guest stars, come Silvio Berlusconi e Justin Bieber. 

La spilla da balia incorporata nella custodia rende questo capolavoro indossabile.
Quiz: Samarcadabra

Ai concorrenti verrà chiesto di indovinare cos’è allo stesso tempo: oasi protetta per Trica-
rico, pena per contrabbasso per Patty Pravo e Istituto Nazionale di Previdenza Sociale per 

Max Pezzali.
Reality Show: Finchè la barca va a picco.

I concorrenti vengono scelti in base ad affinità politiche e ideologiche, fino a formare un 
gruppo apparentemente coeso. Dopodichè vengono messi su un canotto in mezzo all’ocea-
no circondati dagli squali. Il gioco è salvarsi prima degli altri, possibilimente lasciando per 

ultimo Fini e la sua ombra. A quel punto scatta il televoto pilotato da Masi.
Musical: La piccola bottega padana degli orrori

Il giovane Umberto B. ha una pianta carnivora che si nutre di corpi umani e che gli promet-
te soldi e potere. Con l’aiuto dell’amico dentista R. Calderoli e di altri liberi professionisti 

la riesce a sfamare e Lega, questo il nome dell’essere, cresce e fa crescere la fortuna dei 
personaggi, ormai soggiogati. Immancabile la scena in cui Umberto tenta di ribellarsi al 

vegetale e questo gli fa venire un cactus al cervello. Definito l’Olympia del Potapotismo, la 
regia è di Renzo Bossi.

Buone visioni
U. Le precedenti trasmissioni sono quelle che il buon Ugo Catodico consiglierebbe a tutti voi di vedere se non 

fosse che sono solamente il bacato frutto della sua mente convessa e perversa in 14:9, no-led, anal signal e 
QHH. Indi rassegnatevi, per riceverle non è sufficente nè il decoder digitale terrestre nè l’LSD nè Lorena Bian-

chetti a pecora. Se però riuscite ad avere le tre cose assieme, il consiglio è di darci dentro e di non preoccuparvi 
di altro.
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Come Google ha aiutato ad aggirare la censura
Il ruolo di Internet nelle rivolte arabe e il ritorno dei media analogici

nternet si è rivelata un ec-
cezionale strumento di 
mobilitazione nelle insur-
rezioni nordafricane, ma 

nelle stesse occasioni ha anche 
mostrato la sua intrinseca fra-
gilità. Nel momento in cui era 
maggiore la mobilitazione sul 
web infatti, tutti i paesi interes-
sati hanno provato a limitar-
ne l’uso, riuscendoci, anche so-
lo per poche ore. Perché è co-
sì facile “disconnettere” un pae-
se e perchè è così difficile impe-
dire alle persone di usare la re-
te? La prima risposta è facile: In-
ternet viaggia prevalentemente 
su linee telefoniche commercia-
li e quindi se un governo ordi-
na alle aziende che le gestisco-
no di bloccarne il traffico, nazio-
nale e internazionale, sia voce 
che dati, diventa impossibile co-
municare. E’ una misura drasti-
ca che provoca danni economi-
ci tanto ingenti che pare sia sta-
ta utilizzata solo in Nepal e Bur-
ma, mentre più frequenti sono 
i blocchi a livello nazionale. Un 
tipo di intervento che è possibi-
le superare con le radio analogi-
che, collegamenti satellitari, pa-
cket radio, oppure occupando 

Di Arturo Di Corinto

I

le frequenze militari e gli “spazi 
bianchi dell’etere”. 
Più spesso però per “blocca-
re Internet”, i governi chiedo-
no agli internet service provider 
di inibire i servizi di accesso al-
la rete oppure di “spegnere” DNS 
(Domain Name System) o singo-
li Ip, impedendo di raggiungere 
siti specifici, che è quello che 
secondo la Open Net Initiative 
succede “normalmente” in circa 

36 paesi nel mondo che censu-
rano così contenuti politici, re-
ligiosi, pornografici e gioco d’az-
zardo. Ma allora perchè nono-
stante tutto gli insorgenti della 
rete riescono lo stesso a comu-
nicare via web, facebook, twit-
ter, eccetera? Perchè se la rete 
telefonica o cellulare funziona, 
ovvero si possiede un telefono 
satellitare, si può tentare la con-
nessione a un fornitore di acces-

si straniero, anche usando un 
normale modem dialup a patto 
di conoscere il numero di telefo-
no dell’operatore che ci apre la 
porta su Internet (come Teleco-
mix.org), fuori dal dominio d’in-
fluenza del governo che ha or-
dinato il blocco, accedendo a e 
pubblicando informazioni su siti 
residenti all’estero. Nel caso del-
la rivolta egiziana la stessa Goo-
gle ha messo a disposizione un 

Il Giurì blocca lo spot del nucleare

Media    

elenco di questi numeri (http://
www.google.com/crisisrespon-
se/egypt.html). Il problema con 
il modem è che la prima parte 
della connessione è analogica, 
quindi se il governo intercetta le 
comunicazioni telefoniche so-
no guai. Ma se un computer usa 
Tor, le normali connessioni ven-
gono cifrate e l’Isp censore non 
è capace di bloccarne il percor-
so consentendo al computer di 
raggiungere un altro nodo Tor 
all’esterno del paese che opera 
la censura e da qui può raggiun-
gere il sito altrimenti proibito. 
http://it.peacereporter.net/libe-
ra  Un sistema particolarmente 
resistente che permette di sfug-
gire alla censura è Speak2Twe-
et, un software che consente di 
registrare o di ascoltare i mes-
saggi vocali inviati via telefono 
a Twitter: http://twitter.com/
speak2tweet Tunisia, Egitto, Ly-
bia, hanno rinunciato a spegne-
re la rete solo quando hanno 
compreso che era come tura-
re la falla di una diga col sughe-
ro. In Egitto è stato ordinato ai 
maggiori provider, anche della 
rete mobile, di sospendere tutte 
le attività, mentre solo il provi-
der Noor continuava ad opera-
re per servire banche e operato-
ri di borsa. Ma abbiamo scoper-
to che molti dirigenti e funzio-
nari simpatizzavano coi rivol-
tosi aprendogli le porte di Inter-
net. In Tunisia sono state usa-
te tecniche di jamming, di inter-
ferenza e blocco selettivo come 
il Dns poisoning e l’Ip filtering, 
insufficienti, tanto che il grup-
po Anonymous (salito alla ribal-
ta per gli attacchi a difesa di Wi-
kileaks), era stato comunque in 
grado di realizzare defacement 
di siti (ne cambiavano la home-
page) e di mandare messaggi di 
rivolta ai server tunisini.
Non si sa invece cosa sia suc-
cesso una notte in Libia dove 
gli strumenti di monitoraggio di 
Google hanno rilevato un bloc-
co totale dei suoi servizi che è 
durato dalla mezzanotte del 19 
alle sette del mattino, per poi la 
situazione si sta normalizzarsi.
Oggi nessuno nega che le mi-
gliaia di tweet e il lavoro inde-
fesso dei blogger, soprattutto 
egiziani, abbiano contribuito 
a creare un contesto favorevo-
le alle rivolte, ma è stato notato 
che senza l’occupazione di piaz-
ze e strade, difficilmente i me-
dia arabi indipendenti e quelli 
occidentali ne avrebbero parla-
to, forse derubricandolo a feno-
meno di costume invece di mol-
tiplicarne la forza. Con buona 
certezza si può dire che senza 
gli scontri a Tunisi, le pressioni 
internazionali, i morti e l’occu-
pazione continua di piazza del-
la Liberazione al Cairo, i dittato-
ri di entrambi i paesi non sareb-
bero stati costretti a fuggire.
www.articolo21.org

lla luce del blocco del-
lo spot “nucleare” del 
Forum Italiano da par-
te del Gran Giurì del-

la Pubblicità (IAP - Istituto 
dell’Autodisciplina Pubblicita-
ria) per via dell’Art.2 “Comuni-
cazione commerciale inganne-
vole” (leggi la pronuncia ufficia-
le del Giurì http://is.gd/6Scd6y) 
assumono un altro sapore “per 
le masse” le parole di Chicco 
Testa a “La Stampa” in una pur-
troppo misconosciuta intervi-
sta di Francesco Manacordia 
(http://is.gd/43AIKe), realizza-
ta subito dopo i bagordi della 
feste (9 Gennaio 2011).
Manacordia chiede a Testa: 
“Una campagna ingannatrice, 
accusano i critici. Non si capi-
sce che dietro il forum ci sono 
le aziende filonucleari” e Chic-
co Testa risponde: “Non na-
scondiamo affatto di essere 
un’associazione di aziende a fa-
vore del nucleare. E’ tutto scrit-
to chiaramente. Ma mi stupisce 
che ci si accusi di parzialità” e 
continua spiegando che sul suo 
sito “le organizzazioni ambien-
taliste hanno tutto lo spazio 
che vogliono” e che per questo 
vorrebbe “avere lo stesso spazio 
sul sito di Legambiente o Gre-
enpeace”.  Certo è che i milioni 

di euro investiti per lo spot nu-
cleare hanno un peso non indif-
ferente sulla pluralità dell’infor-
mazione che non ha a disposi-
zione lo stesso budget. Qualcu-
no potrebbe legittimamente far 
notare che non esiste infatti un 
“concorrente” televisivo all’in-
formazione del Forum Nuclea-
re. Lo strapotere di chi può en-
trare nel piccolo schermo fa an-
dare “fuori mercato” qualsiasi 
tentativo di “controspot”, come 
sa bene Greenpeace. 
Salvatore Barbera, responsabi-
le della “campagna Nucleare” 

di Greenpeace, propone quindi 
una soluzione: “Vista la decisio-
ne del Giurì, chiediamo di tra-
smettere anche il nostro spot 
in televisione per avere un ve-
ro equilibrio nella discussione 
sul ritorno del nucleare in Ita-
lia. Temiamo, invece, che ver-
rà applicata la strategia del si-
lenzio, per evitare di far sape-
re che tra qualche mese si svol-
gerà un referendum anche sul 
nucleare”.  Ma qual è il contro-
spot di Greenpeace sul nuclea-
re? E’ uno spot di cui vi abbia-
mo già parlato (“Nucleare: Gre-

enpeace contro il “bombarda-
mento mediatico nucleare” ht-
tp://is.gd/j7OJnf) e dove scrive-
vamo, a proposito di “strategia 
del silenzio” che: “Qualcuno si 
sarà chiesto chi ha aiutato Gre-
enpeace a realizzarlo. Onufrio 
svela un particolare inquietan-
te: ‘Vogliamo ringraziare l’agen-
zia che ha realizzato gratuita-
mente questa campagna e di 
cui non possiamo fare il nome. 
Il motivo? Aver realizzato un 
video per Greenpeace e contro 
il nucleare potrebbe creare pro-
blemi con ‘certi’ clienti’ “. 
Ovviamente nessuno trasmet-
terà lo spot di Greenpeace in 
TV, meno che mai le reti di pro-
prietà dei cittadini (cioè le TV 
di Stato), quelli “ingannati” dal-
lo spot del Forum Nucleare. Ma 
rimane internet, la stessa rete 
che, volenti o nolenti, fa cadere 
i regimi. Quindi per chi voles-
se vedere lo spot di Greenpea-
ce antinucleare (youtube.com/
watch?v=XJs0lP9Y3wI); per chi 
volesse vedere la bella campa-
gna “Il problema senza la solu-
zione” (greenpeace.it/stopnu-
cleare), e ultimo ma non meno 
importante, per chi volesse in-
formarsi sui pericoli del nuclea-
re, ecco un bel PDF da stampa-
re (http://bit.ly/f7OOEE)

E Greenpeace propone di trasmettere il suo controspot 

A
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“Un gelido inverno”: l’uomo è un fucile puntato su se stesso
Il paradosso del “homo homini lupus” di Hobbes e i deboli di oggi
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di Riccardo Tavani
La moderna filosofia politica è nata po-
nendo un “modello”, ovvero un originario
stato di natura del tutto ipotetico ma non
per questo inefficace ai fini teorici e pratici.
Il modello più famoso è quello di Hobbes,
riassumibile nella celebre espressione
“homo homini lupus”, ripresa dalla Asinaria
di Plauto. Nello stato originario di natura
l’uomo è lupo per l’altro uomo, di qui la ne-
cessità di un obbligo di obbedienza a un so-
vrano assoluto, allo Stato cui gli uomini si
sottopongono per garantirsi la sopravvi-
venza e la sicurezza. Ma tutti i grandi filosofi
del ‘700, da Rousseau, a Locke, a Kant elabo-
rarono altrettanti studiatissimi ipotetici mo-
delli. Ora la funzione di porre un modello,
dalla filosofia politica, sembra essere passata
egregiamente alla letteratura e al cinema. La
differenza è che queste ultime il modello lo
pongono non nel passato ma nel presente o
nel futuro. Ne abbiamo già parlato a propo-
sito del film “The road”, tratto dal romanzo
di Cormac McCharty. Adesso la cosa ci viene
riproposta da questo film, tratto anch’esso
da un romanzo di Daniel Woodrell. Nello
scabro scenario naturale dei Monti Orzak,
Missouri, una ragazza di 17 anni deve difen-
dere dalla requisizione giudiziaria la propria
casa prefabbricata in cui vive con una madre
pazza e due fratellini. A causa del padre che
si è messo in guai seri e non si sa dove sia fi-
nito, ha davanti soltanto una settimana per
trovare una qualche fottuta soluzione. Tutti,
sopratutto i parenti, le sbattono la porta in
faccia, quando non gliela spaccano addirit-

tura la faccia. Il gelo invernale incombe già
nelle ossa e un branco di feroci lupi umani,
anche nelle sembianze amministrativa-
mente spietate della Legge,  è pronto a sbra-
nare la debole preda. I quesiti che il
“modello” pone è: come possono i deboli di
oggi sottrarsi alla sorte certa di essere fatti a
pezzi e divorati in un solo boccone? Come
possono strappare un velo appena di verità
e di giustizia che permetta loro di sopravvi-
vere, di nutrirsi, di conservare un tetto sulla
testa? Primo, la ragazza da sola non ce la
può fare, ha bisogno di un alleato. Uno che
conosca perfettamente le leggi non scritte
ma inesorabili di quel suo ambiente e sappia
come muoversi sul filo del loro micidiale ra-
soio. Il modello di Hobbes  è fondato su un
paradosso: la sottomissione all’obbedienza

a cui gli uomini volontariamente si obbli-
gano nello stato naturale originario non ha
nessun valore in assenza di uno stato civile
e politico che la imponga e la faccia rispet-
tare. Ovvero, la legge è insieme causa ed ef-
fetto di se stessa. Il Sovrano, lo Stato
precedono e insieme seguono la loro fonda-
zione. L’obbligo all’obbedienza è proclamato
non dentro una cornice civile ma fuori di
essa, nella boscaglia ululante dei lupi. Si ob-
bedisce allo Stato a priori, senza sapere an-
cora se le leggi veramente garantiranno la
sopravvivenza, la sicurezza e la giustizia.
Locke aveva cercato di porre rimedio a que-
sto paradosso delineando un diritto alla ri-
bellione contro il Sovrano degenerato. Solo
che un conto è prevederla, un conto è at-
tuarla non catastroficamente una ribellione.

L’alleato della ragazza, lo zio paterno, perciò
non insegue nessuna pia illusione di patto
civile fondante o di successivo diritto alla ri-
bellione. Con la sua pesante ascia da fusto
di alta quota va a fracassare i vetri del pick-
up di altri lupi e quando lo sceriffo lo ferma,
invece di eseguire l’ordine di scendere dal-
l’auto, gli fa ben sentire il suono del meccani-
smo di carica del suo fucile e lo mette bene
in mostra attraverso lo specchietto laterale.
Uno straccio di instabile patto provvisorio,
di giustizia, di verità, di democrazia, di pace
si può ottenere, garantire giorno per giorno,
step by step solo in questo modo. Senza illu-
sioni, senza facili speranze, senza le prese
per i fondelli della retorica ideale e politica.
Non c’è alcuna uscita dalla crudeltà dello
stato originario naturale: l’America di oggi, e
non solo essa, è ancora questo per i deboli.
Prima di suonare bene il banjo, non resta
loro che mostrare caparbiamente di non vo-
lersi arrendere, mettendo bene in vista
l’arma della propria forza sociale. Così, il
banjo, l’arte è questo stesso film, ma lo scatto
dell’otturatore della macchina da presa non
può essere dissimile da quello di una cara-
bina.

Presentazione di Seize the Time Lunedì 28 a Lucca!

Segui sul nuovo sito: kiwido.it  |  Acquista su: kiwidomediabookshop.com

Schermi


